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alle due uniche e irripetibili Norma della mia vita,

 fonte continua di ispirazione e di amore.



Siamo convinte che i libri non vadano spiegati. Devono essere vissuti, respirati, dall’inizio alla fine, e 

ancora e ancora, perché, ogni volta che lo si rilegge, un libro vive una nuova vita, permeata da ciò che 

siamo noi in quel momento. Spiegare un libro rischia di trasformare emozioni vivide in pallidi ragiona-

menti. Ma un libro si può raccontare, perché il racconto è un’altra storia. 

E questo libro, come la sua nascita, merita di essere raccontato, perché ha origine da una memoria, quel-

la di chi lo ha scritto, Francesca, che da figlia chiede a sua madre, Norma, di rispondere a una domanda 

tanto semplice, quanto potente: “Mamma, quanto è grande il tuo amore?”

Che domanda impegnativa! 

L’amore materno, essenza della relazione primaria mamma-bambino, è stato da sempre, ed è tuttora, 

indagato e analizzato per coglierne la natura e l’importanza. L’amore materno è un bisogno primario, 

nutrimento per il bambino al pari del cibo. È istintivo e, al tempo stesso, culturale. È un amore concreto e 

simbolico, è un amore che nutre l’immaginario.

E, a proposito di immaginario, nell’albo ricco di fantasia che vi stiamo presentando, l’autrice e l’illustra-

trice ci trasportano in quello di una bambina in cerca di rassicurazioni. Perché se l’amore materno è 

tutto questo, come è possibile non avere paura di perderne anche solo un po’? 

I bambini sentono, anche quando non parliamo. La piccola protagonista non fa eccezione: percepisce 

che sta per succedere qualcosa che riguarda l’amore della sua mamma. Non è importante cosa, ma la 

risposta che riceverà.

Prefazione 
di Elisabetta Rossini ed Elena Urso



Attraverso lo scorrere delle stagioni, variopinto sfondo delle parole, entriamo in un mondo che parte dal-

la concretezza per giungere all’astrazione, un’astrazione che però diviene comprensibile e immaginabi-

le. E quindi rassicurante. Proprio quella rassicurazione di cui la piccola ha bisogno. 

Pagina dopo pagina, siamo trasportati da un dialogo tra figlia e mamma: l’una parte da quello che co-

nosce, da ciò che ama e che vive quotidianamente, l’altra risponde ampliando l’orizzonte e nutrendo la 

fantasia e i pensieri della bambina, che fa sue le parole della madre e le trasforma in immagini piene di 

allegria, di senso di protezione e serenità. Tutto ciò che dovrebbe avere l’infanzia.

Autunno, inverno e primavera scorrono veloci, tra domanda e risposta. Quando arriva l’estate, tutte 

quelle domande e quelle risposte si condensano in un dialogo lungo un’intera giornata, in cui la profon-

dità del mare lascia il passo a quella del cielo, fino ad avventurarsi nello spazio profondo. Ed è in questa 

profondità che la bambina trova la risposta che cercava. 

L’amore materno non si può misurare, è infinito, come le notti stellate estive. Si può dividere, ma l’infi-

nito anche quando viene diviso resta infinito, proprio come quel cielo che abbraccia mamma e figlia, e 

rassicura e avvolge e lascia spazio, tanto spazio, ancora da esplorare. 



Mamma, 

torta?

amoreil tuo
come questaè



torta?

amore



No, è più dolce!



No, è più dolce!



Mamma, 

SCATOLA?

amore

il tuo

è come qu
esta



SCATOLA?



No, è più arioso!






